
a cooperazione agricola macina ri-
sultati positivi e spinge in alto il

comparto agroalimentare. Quando poi
singoli consorzi cooperativi riescono a
superare un miliardo di euro di giro d’af-
fari, salvare dall’oblio marchi storici del
buon mangiare italiano, dare occupa-
zione e crescere all’estero, allora agri-
coltura e cooperazione non solo vanno
a braccetto, ma sono d’esempio per tut-

ti. È il caso di Conserve Italia, colosso
cooperativo agricolo tutto italiano, che
ha appena confermato il suo Presiden-
te, Maurizio Gardini, ma soprattutto
chiuso un bilancio di esercizio 2014-2015
con numeri di tutto rispetto che potreb-
bero fare l’invidia di  moltissime indu-
strie. 
Stando ai numeri di bilancio, quindi,
Conserve Italia ha raggiunto un fattura-
to aggregato di 1.012 milioni di euro. Il
40% del quale ottenuto all’estero. A fare

la parte del leone la capofila che da sola
ha aumentato le esportazioni del 10% e
che è riuscita a "rimpatriare" una serie
di lavorazioni che prima venivano fatte
oltre confine (in Francia per esempio), e
che adesso vengono svolte utilizzando
materie prime dei soci e manodopera
degli stabilimenti italiani. Niente a che
vedere con il vecchio campanilismo, ma
solamente il risultato di strategie di pro-
duzione e marketing che puntano a fa-
re economie e ad acquisire nuove quo-

te di mercato. Facendo leva, fra l’altro, su
alcuni dei marchi storici del gruppo co-
me Cirio, ma anche Valfrutta e Yoga che
all’estero vanno alla grande e che ven-
gono spinti, per quanto riguarda Cirio,
anche da importanti accordi distributi-
vi siglati in ricchi mercati come Regno
Unito, Germania, Usa e Giappone. Die-
tro, ovviamente, robusti investimenti che
nell’esercizio appena chiuso sono arri-
vati a 40 milioni di euro. 
Strategia e capacità produttiva, dunque,

che si rivelano però nei numeri più di
dettaglio. Attualmente i produttori soci
della cooperativa sono 14mila, mentre
sono 575mila le tonnellate di materia
prima lavorate in 12 stabilimenti (di cui
9 in Italia), che occupano complessiva-
mente tremila persone. Numeri da gran-
de industria, quindi, che nascono però
nella più pura pianura bolognese e che
pare non abbiano distratto molto i coo-
peratori presenti all’assemblea di qual-
che giorno fa che, oltre a Presidente e bi-

lancio, ha stabilito cosa fare in futuro:
crescere ancora all’estero ma anche in I-
talia, allacciare altre collaborazioni per la
distribuzione soprattutto con le grani ca-
tene, farsi conoscere ancora di più.
Insomma, lì d’attorno c’è la Ferrari che
si quota in Borsa (all’estero), ma anche
chi in Borsa non ci va e però all’estero
manda succhi di frutta, pomodorini pe-
lati, fagiolini e piselli e un sacco di altri
prodotti non necessariamente rossi.
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La cooperazione macina e fa volare l’agroalimentare

L’industria metalmeccanica
spalanca le porte alle donne
Intesa Federmeccanica-ValoreD per il lavoro rosa
PAOLO PITTALUGA
INVIATO A FIRENZE

eleganza di Firenze, la bel-
lezza di Palazzo Vecchio. La
bellezza delle donne, figlie,

madri, nonne e genio e creatività. Si
sono date appuntamento in riva al-
l’Arno per l’evento «Fabbrica4D - la
metalmeccanica si rinnova» un’ini-
ziativa di Federmeccanica in collabo-
razione con Valore D, un’associazione
di imprese che da tempo opera per
promuovere il talento e la leadership
femminile. Per pensare un network di
donne, che già ieri aveva raggiunto le
350 adesioni, – imprenditrici, lavora-
trici, studentesse – per valorizzare il
ruolo e l’apporto delle donne nel set-
tore metalmeccanico, per attrarre ta-
lenti femminili in un’industria che
cambia, per costruire il presente e il
futuro della metalmeccanica. In un
settore che per tradizione è ad ap-

pannaggio del maschio anche per
un’immagine sociale della fabbrica si-
nonimo di luogo da "forzuti".
Nel Salone dei Cinquecento sembra
quasi una contraddizione pensare ad
una terminologia così moderna, spes-
so abusata di questi tempi. Eppure co-
me spiegano gli organizzatori il "tito-
lo "da un lato richiama la profonda ri-
voluzione, nota col paradigma di Fab-
brica 4.0 o Industry 4.0 o Internet del-
le cose, che investe tutta l’industria ma-
nifatturiera e che sta trasformando il
volto delle imprese e del lavoro, per i
quali conoscenza, creatività, proget-
tazione – non più dunque la forza fi-
sica – divengono fattori determinan-
ti. Dall’altro lato, evoca l’idea di «labo-
ratorio», di officina, di luogo operoso
di contributi, esperienze e sensibilità
diverse, per le donne e di cui le donne
sanno farsi ampiamente portatrici.
In Italia, ha spiegato Laura Villani di
The Boston Consulting Group, «c’è un

gap nel mondo del lavoro tra uomo e
donna (tra l’altro marcato anche nel-
le retribuzioni a parità di ruolo, ndr.)
con le donne che hanno mediamen-
te dal 15 al 20% di tasso di disoccupa-
zione maggiore». In Federmeccanica
la differenza cresce, ad esempio guar-
dando la percentuale di dirigenti e
quadri, con le donne che rappresen-
tano il 18% di fronte ad una media na-
zionale del 25%. E uno studio a livello
mondiale dovrebbe poi fare riflettere:
si calcola un aumento del 7% del Pil
qualora il tasso di occupazione fem-
minile raggiungesse il 60%.
La testimonianza di tre donne ai ver-
tici delle aziende – Liliana Gorla, Ma-
riacristina Gribaudi e Stefania Bran-
caccio – è stato un invito alle studen-
tesse presenti a «buttarsi», a «non avere
paura» e quando le cose vanno male
ad «avere la capacità di rialzarsi». 
La chiusura è stata di un uomo che
dalla platea fiorentina ha sottolineato

la necessità di aprire alle donne: il pre-
sidente di Federmeccanica ha caval-
cato la necessità della «discontinuità
col passato». Fabio Storchi ha invoca-
to la necessità di «un’apertura menta-
le, grande flessibilità e capacità di a-
dattamento alle trasformazioni». Stan-
do attenti alla retorica del «femmini-
smo di facciata». L’obiettivo «è contri-
buire a infrangere il "soffitto di cristal-
lo" che ancora blocca le carriere fem-
minili in ogni ambito». Ma serve «una
rivoluzione culturale» e la crisi «ha di-
mostrato che le donne hanno messo
in campo non solo capacità di resi-
stenza ma anche forme di adatta-
mento difensivo indispensabile per
avviare cambiamenti». Ecco, ha chiu-
so Storchi, citando il manager ameri-
cano Whitney Tilson, «impedire alle
donne di operare nelle imprese in po-
sizioni di vertice è come impedire agli
atleti più alti di giocare a basket». 
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Nasce il network Fabbrica4D
Storchi, presidente
dell’associazione

degli imprenditori, chiede
«discontinuità col passato»
per rimuovere gli ostacoli

alle carriere femminili

A tutta immagine, si potrebbe dire,
guardando al successo che vive la fo-
tografia. Un’espressione artistica che,
con le nuove tecnologie, si diffonde
sempre più a livello amatoriale e social
(275 miliardi gli scatti effettuati ad a-
gosto 2015, 41 in più del 2014), tra-
sformando l’industria di un settore che
va ormai dalle reflex professionali agli
smartphone che abbiamo tutti in tasca.
A Milano, il mondo dell’imaging si con-
fronta e si mette in mostra al Photo-
Show (fino a oggi, al Superstudio Più
di via Tortona), l’evento promosso dal-
l’Aif che racconta al pubblico e ai pro-
fessionisti le tendenze del settore. Co-
me si evince dai dati GfK Consumer
Choice, nel 2005 il mercato dell’ima-
ging contava poco meno di 1.800 arti-
coli (che generavano un venduto di 3
milioni di pezzi), mentre oggi sul mer-
cato è possibile trovare oltre 7mila pro-
dotti, con 22 milioni di pezzi venduti
nei primi otto mesi del 2015 e un fat-
turato di 5 miliardi di euro. Il 90% (19,8
milioni) è rappresentato da smartpho-
ne e tablet, tanto per dare l’idea del
cambiamento. In concomitanza con il
Photoshow, al Milano Studio Digital,
anche la prima edizione di ShowLeica
promosso dalla storica azienda di ap-
parecchi fotografici. (G.Mat.)

Il mondo della fotografia
è in mostra a Milano

La pasta prodotta in carcere
sa ridare speranza ai ragazzi
Al World Pasta Day il progetto di padre Greco

MAURIZIO CARUCCI
ROMA

n pastificio in car-
cere. L’idea è venu-
to a padre Gaetano

Greco, 68 anni, da 34 cap-
pellano del Centro di de-
tenzione minorile di Casal
del Marmo a Roma. «In vi-
sta del Giubileo – spiega
padre Gaetano – volevamo
dare un segno tangibile
della misericordia e del-
l’aiuto concreto che pos-
siamo offrire ai ragazzi de-
tenuti. Ci siamo resi conto
che trovare un lavoro sta
diventando sempre più
difficile. Allora, con l’aiuto
dei volontari, abbiamo de-
ciso di mettere in piedi un
laboratorio artigianale che
insegnasse un mestiere e
che potesse dare un’op-
portunità lavorativa».
Il progetto è partito in pri-
mavera. Dopo aver con-
cluso la parte burocratica,
c’è stata una specie di gara
di solidarietà per creare u-
na rete di fornitori e clien-
ti. Dovrebbero essere sette
od otto i giovani detenuti a
essere inseriti nel pastifi-
cio del carcere. Mentre gli
esterni dovrebbero arriva-
re a 25. «Ho ricevuto una
grande attenzione da par-

te di tutti – continua il cap-
pellano –. Alcuni operai e-
sperti hanno dato la di-
sponibilità a insegnare l’ar-
te della pasta ai nostri ra-
gazzi. Gli stessi fornitori
delle materie prime hanno
dimostrato una grande at-

tenzione nei nostri con-
fronti».
Padre Gaetano sembra
soddisfatto. Aspetta sol-
tanto di ottenere l’ultimo
permesso per cominciare
la produzione. Intanto è
stato invitato a partecipa-

re all’Expo di Milano per il
World Pasta Day & Con-
gress (25-27 ottobre), che
vuole proporre la pasta co-
me alimento ideale per nu-
trire il pianeta e combatte-
re fame e malnutrizione, u-
na vera e propria "festa del-
la pasta" cui parteciperan-
no oltre 300 tra produttori,
scienziati della nutrizione,
opinion leader, economi-
sti, Istituzioni e media di
tutto il mondo. Basti pen-
sare che nel 2014 sono sta-
te prodotte ben 14,5 milio-
ni di tonnellate di pasta e
parla italiano un piatto di
pasta su quattro consu-
mati sulle tavole di tutto il
mondo.
«In fondo – conclude pa-
dre Gaetano – la pasta met-
te d’accordo tutti. Il nostro
progetto vuole offrire una
speranza ai nostri giovani
detenuti, che sono in mag-
gioranza musulmani im-
migrati o figli di immigra-
ti. Oltre a insegnare il me-
stiere di pastaio e a fami-
liarizzare con un alimento
simbolo della dieta medi-
terranea, diamo loro una
formazione professionale
che potrebbe essere utile
per il reinserimento e l’in-
tegrazione».
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ggi è il World Pasta Day, la giornata mon-
diale della pasta. Il centro della festa per
il cibo simbolo dell’Italia nel mondo que-

st’anno non poteva che essere Expo dove gli e-
venti del giorno ruotano tutti attorno al tema
della pasta. Domani alla Fiera di Milano inizierà
il convegno dei pastai (l’associazione italiana Ai-
depi e quella globale Ipo) ospitato dall’evento
Host. Il tema portante sarà il ruolo che la pasta

può avere nella lotta alla malnutrizione e all’o-
besità. A livello di mercato, la pasta continua la
sua crescita (la produzione mondiale in 15 anni
è passata da 9,3 a 14, milioni di tonnellate, l’ex-
port italiano è salito del 50%). Coldiretti calcola
che se si manterranno questi ritmi nel 2015 il
fatturato realizzato dall’esportazioni di pasta
dall’Italia salirà all’importo record di 2,4 miliar-
di di euro.

O

Il pastificio realizzato all’interno
del Centro di detenzione minorile romano

di Casal del Marmo aspetta gli ultimi
permessi per avviare l’attività

L’IDEATORE. Padre Gaetano Greco
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